
. * . * * * * « . . * » . * - * „ - i * _ . "tS i^» •?•£ 'TBfcttJ». H M V .. f . t . j v i ^ r-t •MgM» îfc*t«jLia'*€t>'**tfja )̂ »- t»»ti>f%w*'iw*«- « t ^ w a w » » ^ » t j ì v j ^ «—*.*•..wv*»*.-. j^o.«>rt>./'*Ms«rf^Eytf\^Jtnt,-»ai^>^w?Té*-v TÌ/I ><r SXJ 

Martedì 15 «prilt 1980 FATTI E IDEE l'Unità PAG. 3 

« La sinistra europea nel 
secondo dopoguerra »: è solo 
un tema da storici, oppure 
può assumere un interesse 
più generale? Comunisti, 
socialisti, sinistra liberalde-
mocratica e radicale, ebbero 
un ruolo determinante nel 
sollevare il vecchio continen­
te dalle macerie e lasciarono 
un'impronta profonda nelle 
istituzioni e nelle strutture 
sociali. Ora 1 modelli prin­
cipali che ispirarono la rico­
struzione, sono in crisi. Al­
l'ovest, la « società del be­
nessere ». All'est — con 
modalità originali — il « so­
cialismo reale ». Ciò può 
spingere tutte le componen­
ti della sinistra a riconside­
rare se stesse e le proprie 
esperienze, trovando punti di 
incontro nel recente passato 
che servano anche per il 
presente e il prossimo av­
venire. 

11 convegno indetto dal­
l'Istituto socialista di studi 
storici, dalla Fabian Society 
e dalla fondazione Friedrich 
Ebert (quasi tre giorni di 
lavori da venerdì a dome­
nica, a Firenze) aveva que­
sta ambizione. In una fugace 
apparizione, insieme a Ric­
cardo Lombardi, il vicesegre­
tario del PSI Claudio Signo­
rile l'ha dichiarata esplici­
tamente. E il confronto c'è 
stato. Non solo tra le varie 
ispirazioni che compongono 
« l'universo socialista », ma 
anche con la riflessione che 
stanno compiendo i comuni­
sti italiani. Comune è stata 
la consapevolezza del declino 
dei vecchi punti di riferi­
mento e l'esigenza di trovare 
risposte inedite alla crisi 
delle moderne società indu­
striali. 

Diversi gli approcci e i 
punti di arrivo. Parlare della 
sinistra dal '43 al '49 signifi­
ca, d'altra parte, percorrere 
un tracciato di grandi spe­
ranze e profonde delusioni. 
di successi e cocenti scon­
fitte, di slanci unitari e la­
ceranti divisioni, fino alla 
guerra fredda le cui ferite 
ancor oggi debbono essere 
completamente rimarginate. 

Subito dopo il conflitto, in 
quasi tutta Europa, le forze 
di sinistra vanno al governo. 
Secondo Castronovo, le espe­
rienze più avanzate si com­
piono in Gran Bretagna e 
in Francia. La vittoria labu­
rista del luglio '45 apre la 
strada, con il governo Attlee, 
ad una rivoluzione silen­
ziosa che dura circa sei anni 
e cambia le strutture della 
società e la funzione dello 
stato. L'attuazione del pro­
gramma di Lord Beveridge 
(liberale conquistato dalle 
idee di Keynes) fa nascere 
il Welfare state e opera 
un'ampia redistribuzione dei 
redditi. In Francia, la nazio­
nalizzazione di settori indu­
striali e imprese come la 
Renault e la Gnome e Rhóne, 
accusate di collaborazioni­
smo, la riforma monetaria 
del radicale Mendès France, 
il piano Monnet, lasciano un 
segno che resta anche dopo. 
Il limite, semmai, è che di 
tutto questo si impadronisce 
una tecnocrazia pubblica che 
farà poi da supporto con­
creto all'idea gollista dello 
« stato padrone ». 

Proprio guardando il caso 
inglese. Luciano Cafagna ri­
tiene che la sinistra (soprat­
tutto quella socialista) abbia 
esercitato una funzione ege­

monica, costringendo le for­
ze conservatrici sulla difen­
siva. Ciò ha consentito di 
avviare un « circolo virtuo­
so » i cui cardini sono l'as­
sunzione del pluralismo de­
mocratico come garanzia fon­
damentale del progresso so­
ciale e il reciproco soste­
gno tra partito e sindacato. 
L'uno, con la politica di pie­
na occupazione, ha dato più 
forza all'altro, ricevendo in 
cambio che la conflittualità 
sociale non uscisse dalle re­
gole del gioco. Il capitalismo 
è diventato, così, un eterno 
avversario che non conviene 
mai uccidere. 

Per un certo periodo, ha 
funzionato- Poi, per cause 
esterne — dice Cafagna — 
si è bloccato. Si tratterebbe 
di capire meglio se il « gua­
sto» non era già dentro lo 
stesso meccanismo. Un pen­
satore come Kalecki, pre­
cursore per ceTti versi di 
Keynes. poi suo originale se­
guace di sinistra, aveva già 
individuato le barriere eco­
nomiche (inflazione, vincolo 
della bilancia dei pagamenti) 
contro le quali avrebbe coz­
zato una manovra tutu in-

Le sinistre e l'Europa 

E adesso 
il modello 

è da 
inventare 

Il confronto sulle esperienze di gover­
no nel secondo dopoguerra 

terna alla legge del profit­
to. Bisogna aggiungere che 
lo scambio tra sindacato e 
partito comportava, in realtà, 
l'ingabbiamento del conlitto 
(fino al caso estremo della 
Germania dove è la magi­
stratura l'arbitro tra le parti 
sociali). Questo modello di 
relazioni industriali, insom-
ma, è stato molto rigido so­
prattutto verso la base ope­
raia e proprio per la sua 
scarsa adattabilità al cam­
biamento dei rapporti di for­
za — dopo le lotte esplose 
in tutto l'occidente negli an­
ni '60 — si è inceppato defi­
nitivamente. 

Non tutti, d'altronde, sono 
stati d'accordo con la tesi 
di Cafagna. Il professor Bou-
vier, della Sorbona, ha so­
stenuto che le riforme avvia­
te tra il '44 e il *47 sono 
andate solo nel senso della 
modernizzazione e si sono 
inserite nella logica del ca­
pitalismo misto .che carat­
terizza il secolo. Certo è che 
non è possibile parlare di 
Welfare state senza far rife­
rimento alle risposte capita­
listiche alla grande crisi, sia 
quelle democratiche (New 
deal) sia quelle autoritarie. 
Allora nacquero le • nuove 
istituzioni e quel rapporto 
Stato-economia che dopo la 
guerra venne recuperato 
ovunque in occidente. E* ve­
ro che gli USA si proposero 
di esportare in Europa un 
neo-liberismo che prenderà 
i caratteri dell'arricchimen­
to delle diseguaglianze so­
ciali (come sostiene il socia­
lista francese George Boris), 

opponendosi a sostanziose 
nazionalizzazioni. Tuttavia, 
cosa fu il piano Marshall se 
non il tentativo di rilanciare 
la domanda globale in un 
mercato capitalistico conce­
pito ormai su scala transna­
zionale? 

Proprie sul piano Marshall 
si è aperta al convegno una 
polemica. Molti hanno accu­
sato la sinistra italiana (i 
comunisti in particolare) di 
eccessiva rigidità ideologica 
e di ritardo culturale, oltre 
che di soggezione a Mosca 
e alla dottrina ufficiale se­
condo la quale era imminen­
te un crollo del capitalismo. 
In realtà, come ha ammesso 
Sylos Labini, la proposta 
americana non ha mai avuto 
solo uno scopo economico. 
ma fu fin dall'inizio un dise­
gno politico: pagare le ripa­
razioni ai vinti per farne 
degli alleati contro la Russia. 

Nel gran fervore che per­
corse l'Europa, quale ruolo 
ebbe l'Italia? Secondo Ca­
stronovo, la nostra è l'espe­
rienza meno rilevante. So­
prattutto a causa dei « limiti 
culturali > di comunisti e so­
cialisti, attaccati ad < idee 
economiche vecchie » (il li-

, berismo di Einaudi) o alle 
« semplificazioni da terza in­
ternazionale ». Le eccezioni 
— come Morandi — si per­
sero nelle nebbie del mas­
simalismo. Ma è proprio co­
si? La vicenda italiana è as­
sai più ricca (la svolta di 
Salerno, la teoria della rivo­
luzione come processo e del 
« partito nuovo », solo per 
restare alle novità comuni­

ste). Non commettiamo l'er­
rore — lo ha sottolineato 
Spriano — di sottovalutare 
i risultati politico-istituzio­
nali ottenuti, l'apertura del 
« caso italiano »• Su questo 
punto è stato d'accordo an­
che Furio Diaz. E Predierl 
ha mostrato il' carattere 
avanzato della Costituzione 
che guarda a Weimar e non 
più al liberalismo ottocen­
tesco e apre nuove potenzia­
lità di trasformazione. 

Aila sinistra, d'altra par­
te, si posero solo compiti di 
governo dell'economia? E le 
sue sconfitte sono davvero 
dovute all'incapacità di pc-
droneggiarne gli strumenti 
più sofisticati? .— ha chie­
sto Giuseppe Vacca. • I pro­
blemi sui quali riflettere so­
no più complessi. Il movi­
mento operaio ha sì stimo­
lato la nascita dello « Stato 
sociale », ma certo non po­
teva controllarne gli svi­
luppi sotto la pressione di 
una violenta controffensiva 
conservatrice. D'altro lato, 
mentre si manifestava questa 
novità storica su scala gene­
rale, aumentavano anche le 
divisioni e le chiusure nazio­
nalistiche. 

Un peccato e senza dubbio 
un limite, è che non sia stata 
analizzata l'esperienza jugo­
slava che pure molti stimoli 
può offrire. Così, ci si è 
fermati all'Europa del MEC 
(Spriano) senza gettare uno 
sguardo alle democrazie po­
polari che presentano più 
di un motivo di interesse, 
nel bene e nel male. 
• La riflessione sul passato, 
dunque, può servire per ri-
definire oggi una identità 
del movimento operaio euro­
peo (Vacca)? Oppure, le 
divergenze d'analisi e di 
strategia sono ancora un 
impedimento molto forte? In 
realtà — come ha detto Di 
Nolfo — il convegno ha mo­
strato che si comincia ad in­
dividuare il filo di una ri­
flessione comune. Può essere 
questo il succo di un dibat­
tito assai sfaccettato nel qua­
le sono intervenuti, fra gli 
altri, Arfè (che ha introdot­
to), Margiotta. Broglio, Stei-
niger (Hannover). Girault 
(Parigi). Hatch (Zambia), 
l'on. Zagari. Alla presiden­
za Spini, Ventura. Salvadori. 

Stefano Cingolati! 
Nella foto: Gran Bretagna 
1945, il premier laburista Cle-
ment Attlee (al centro) ad un 
comizio con il neo deputato 
del Partito comunista britan­
nico, Phill Piratin 

Ripubblicato l'importante saggio di Luporini 

C'è un caso letterario 
si chiama Leopardi 

Una interpretazione del poeta e del suo pensiero che segnò una svolta 
nella critica e acquista oggi il sapore di una rinnovata attualità 

Un messaggio politico? - La questione del materialismo 

Da tempo era attesa la rlstam-' 
pa del saggio di Cesare Luporini 
('Leopardi progressivo, Editori Riu­
niti, pp. 128, L. 3.000) che Sansoni 
pubblicò nel 1947 insieme ad altri 
riuniti sotto il titolo Filosofi vec­
chi e nuovi e collocati nella terza 
serie di una collana di Studi filo­
sofici già diretta da Giovanni Gen­
tile. Quelle pagine, che ebbero la 
loro prima parziale apparizione su 
t Società *, non erano le prime che 
Cesare Luporini dedicava al poe­
ta e pensatore -di Recanati: un suo 
saggio sul Pensiero di Leopardi 
era già comparso a Livorno nel '38 
in un volume collettivo di Studi 
sul Leopardi che è oggi più intro­
vabile di quello sansoniano. 

Il Leopardi di Luporini, aggetti­
vato come progressivo a ribaltare 
polemicamente un giudizio, allora 
assai diffuso, di matrice crociana, 
ma anche a dare nuovo senso alla 
feroce e lucida lotta leopardiana 
contro le magnifiche sorti e pro­
gressive. si presentava come un 
intellettuale, oltreché come un poe­
ta grandissimo, in grado di parla­
re con forza al presente e aprire 
uno squarcio robusto su un'età che 
aveva troppo sofferto di un uso 
uniforme ed indiscriminato della 
categoria di romanticismo. L'ap­
pellativo di romantico Luporini lo 
usava in corsivo, indicando riso­
lutamente per Leopardi e per il 
suo < materialismo di primo pia­
no* una posizione in radicale dis­
senso con le dominanti spirituali­
stiche di quei primi trent'anni di 
Restaurazione e ricavando da que­
sto non l'eleaia sulla vita strozzata 
ma una riflessione attenta a tut­
te le pieghe di una < vita tronca­
ta >. di un'esperienza di poesia e 
di pensiero interrotta sulla soglia 
di nuove aperture. 

Certe acquisizioni di quel saggio. 
che per una di quelle coincidenze 
non infrequenti nella storia della 
critica apparve quasi simultanea­
mente a quello di Walter Binnl 
sulla Nuova poetica leopardiana. 
al punto da configurare una svol­
ta vplla bibliografia massiccia de­
dicata al conte di Recanati, ri­
mangono definitive: la sottolinea­
tura del rilievo del pensiero leo­
pardiano, autonomo e concorrente 
alla formazione della poesia, delle 
motivazioni ideali e del timbro mo­
rale, la sua caratterizzazione in ter­
mini. appunto, di moralismo se­
condo un'accezione che risaliva a 
De Sanctis e si inseriva in una pre­
cisa lignee europea: si facevano i 
nomi di Erasmo e Montaigne, di 
Pascal e Pone, aiù giù fino a Kier-
keaaard e Nietzsche. 

Moralista, dunque, e materialista 
fino a far naufragare il giovanile 
entusiasmo per la natura (all'in­
segna dei classici e di ripensate 
paqine letterarie non meno che di 
Rousseau) di segno vitalista in un 
nichilismo senza speranza, in un 
razionalismo vigile e assiduo, in 
un € illuminismo eroico* (Timpa­
naro) che si oppone alla natura-
ordine. ignara dell'individuo e solo 
preoccupata dell'esistenza del tut­
to. Nel far questo Leopardi non 
ribadiva semvlicemente un'eredi­
tà tradita dal medievalismo impe­
rante e dall'imperversante spirito 
religioso: il suo, i stato detto, fu 

una sorta di « ultrailluminismo * 
— fu lui stesso a parlare di ultra­
filosofia — che, consapevole della 
« delusione storica * cui aveva dato 
luogo il cadere del fervore intel­
lettuale e rivoluzionario, mirava a 
conferire alla ragione, all'intellet­
to finito dell'uomo, una nuova ca­
pacità di costruire insieme alla co­
scienza del vero (Tàpre vérlté; una 
possibilità di solidarietà opposta al­
l'ottimismo falsamente progressi­
sta. Il senso del messaggio leopar­
diano, anche di quello ultimo, non 
era direttamente pniitico: ara co 
struito su motivazioni che anda­
vano ben oltre il circuito più ca­
ratteristico dei suoi tempi e confi­
guravano la sua collocazione come 
partecipe di quell' « oìida più lun­
ga * su cui si chiudevano, appunto, 
le pagine del '47. 

Un ritratto di Leopardi 

Prima d'allora non erano man­
cate riflessioni molto circostanzia­
te sul pensiero di Leopardi, di mag­
giore o minor peso, ma comunque 
non incidentali: Giusso, Tilgher, 
Gentile per non fare che qualche 
nome. Eppure le pagine di Cesare 
Luporini evidenziarono subito un 
sapore nuovo. E la ragione è mol­
to semplice: è quella che l'autore 
stesso mette in luce nell'asciutta 
e misurata Avvertenza scritta per 
questa ristampa. Quel Leopardi 
era riscoperto o scoperto in un'età 
che chiedeva un'interpretazione 
nuova della € formazione della no­
stra moderna cultura nazionale > « 

spingeva ad udire con nuovo orec­
chio anche le voci più consuete. 

Luporini e Binni non furono i 
toli. Le bibliografie un po' intiriz­
zite e continuamente riciclate non 
registrano l'articolo che Franco 
Fortini scrisse nel '46 per tll Po­
litecnico*: La leggenda di Reca­
nati. Anche da li veniva fuori una 
protesta dura contro il Leopardi 
dei rondisti, maestro di bello scri­
vere e di pensierose meditazioni: 
t II mito di Leopardi — scriveva 
Fortini — eroe della poesia imma­
colata, mesto di vita solitaria e di 
ascesi letteraria, è dunque una fal­
sa e calunniosa leggenda che vuol 
fare uno snob del grande poeta 
italiano ». 

Da allora il « caso Leopardi* 
tuttora dura e non valgono a chiu­
derlo schematiche sentenze solo in 
apparenza nuove. Dura e s'intrec­
cia con il dibattito contemporaneo 
senza per questo farsi banalmente 
attuale. 

Luporini non fa i conti con la 
messe di interpretazioni e di pole­
miche che via via si sono svilup­
pate. Cita solo il nome di Seba­
stiano Timpanaro come quello 
dello studioso che più si è misu­
rato con i temi da lui sollevati in 
accordo e in contrasto. Nelle tre 
sole correzioni che oggi propone 
per uno scritto di cui riconosce il 
carattere anche militante e quindi 
una certa < conseguenzarietà ». 
mostra di aver presenti rilievi che 
in parte almeno sono stati mossi 
proprio da Timpanaro. 

In primo luoqo Luporini ricono­
sce che l'insistenza di allora sul­
l'assenza di dialettica nel pensiero 
leopardiano era fuori luogo e par­
tecipava di una tematica corren­
te troppo sbrigativamente inne­
stata nella riconsiderazione di pa­
gine cosi atipiche. 

Inoltre Luporini ammette che 
eccessiva è la presa di distanza dal­
le Operette morali, cui riconosce 
Il valore di una fase autonoma nel 
mobile itinerario del pensiero di 
Leopardi. 

Infine una revoca netta: fi giu­
dizio su A se stesso, che nel saggio 
del '47. è detto seccamente una 
« svecle di bialletto lasciato sul ta­
volo*. Che la revoca di giudizio 
collocata al primo posto sia pro­
prio riferita alla valutazione di 
una poesia la dice lunqa sull'amo­
re assiduo e l'acuminata, parteci­
pe attenzione con cui Luporini ha 
continuato in questi anni a pensa­
re Leopardi. Al punto che vien fat* 
to di sperare che una sorta d'im­
pegno. che Luporini accenna quasi 
di stugqita (<Non dispero punto 
di riprendere abbastanza presto il 
filo del discorso: forse tornando 
ancora una volta sull'esperienza 
leopardiana nelle sue fasi e nella 
sua integralità*), sia mantenuto 
davvero. E sia così possibile avere 
da lui non certo un nuovo Leopar­
di più attuale, ma un Leopardi che, 
chiarito anche in base alle molte 
acaiiislzìoni accumulatesi dopo la 
svolta del '47 o a inediti interro­
gativi. ad approfondimenti tuttora 
necessari, possa essere più robu­
stamente collocato nella trama di 
rarmorti e temi con cui si con­
frontò. 

Roberto Barzanti 

Perché non si può chiudere la discussione sul linguaggio del giornale 

Ascoltate quel che dice il cronista 
Gli intellettuali 

negli anni del fascismo 
Nasce come omaggio ad Alfonso Gatto il convegno sulla 

«Cutlura italiana negli anni 1930-1945» che si svolgerà a 
Salerno dal 21 al 24 aprile. Organizzato dall'Università de­
gli studi di Salerno d convegno dedicherà i primi due giorni 
a « Le forme della letteratura » con relazioni e comunica­
zioni di noti studiosi che spazieranno nel panorama lette­
rario di quegli anni, attraverso la storiografia, la narrativa. 
la poesia (da Quasimodo a D'Annunzio e Fortini) le riviste 
(con un intervento, tra gli altri, di Claudio Scibilia e Da Pri­
mato a Rinascita »)-

A « Cinema e informazione di massa » e a « teatro e spet­
tacolo» è dedicato 11 terzo giorno del convegno. Per il primo 
nella mattinata sono previste le relazioni di Alberto Abruz­
zese, Maurizio Grande e Lino Miccichè. Farà una comunica­
zione, tra gli altri, Mario Costa su m n fascismo e l'origine 
degli apparati culturali di massa». Per il teatro, nel pome­
riggio. tra relazioni e comunicazioni si parlerà di Piran­
dello e del dopo Pirandello, della nascita dell'industria tea­
trale in Italia, del melodramma italiano degli anni trenta, 
e delle riviste teatrali (con Jacobbi. Livio, Barbara d c Mero. 

Ultimo giorno infine per «Arte e architettura tra avan­
guardia e restaurazione» con relazione ài Nello Ponente, 
Enrico Crispoltl. Filiberto Menna. 

Chiuderà il convegno una tavola rotonda su «Gatto nella 
cultura italiana degli anni 1930-1945». cui parteciperanno 
Ruggero Jacobbi, Oreste MacrL Filiberto Menna. Vasco 
Fra toli ni. 

Venezia: case 
e architetti in Europa 

VENEZIA — Organizzato dallo IUAV di Venezia, in colla­
borazione con la Facoltà di architettura dell'università di 
Amburgo e con l'istituto di scienze sociali dell'Università di 
Parigi-Nanterre .si svolgerà a Venezia, dal 21 al 23 aprile. 
un convegno sull'architettura della casa in Europa, Sono 
previste relazioni di studiosi dei centri universitari, tra 1 
quali Hartmut Frank, Francesco dal Co, Jean Luis Cohen. 
Manfredo Tafuri, Christian Borng&ber. 

• • • 
VENEZIA — Dieci Immagini per Venezia: questo 11 titolo 
di una mostra (aperta fino al 30 aprile, nelle sale dell'Ala 
napoleonica) che raccoglie progetti per la sistemazione archi­
tettonica t urbanistica del quartiere di Cannaregio, 

Avrà ragione Duccio Trom-
hadori che tulle colonne del 
nostro giornale ci invitava 
mercoledì scorso a non occu-
parci piò di Nello Ajello a 
delle sue opinioni »ul lingua*-. 
gio àeWUnità. Ma farebbe ve­
ramente un peccato che non 
si cogliesse l'occasione susci­
tata da qnesta polemica per 
continuare ad occuparci inve­
ce. piò di quanto già non fac­
ciamo. di ciò che noi ates«i 
pensiamo del linzuaggio dell' 
Unità. Lo dico dal punto di 
vista di un croni«ta dell'Unità 
che con l'arduo problema del 
linguaggio si scontra quoti­
dianamente e forse senza nem­
meno il tempo dì pensarci 
quanto vorrebbe per riuscire 
ad affrontarlo in modo appe­
na coerente. Pen«o inoltre che 
il concetto di e chiarezza * 
del linguaccìo sìa un arco-
mento ineludibile anche all' 
interno dello slimolante dibat­
tito avviato dM'Unilà snlla 
realtà attuale dell'informazio­
ne e sulla battaglia, che qui 
i comunisti conducono. Per­
ché dunque non raccogliere 
la sfida di nna riflessione a-
perta cominciando proprio dal 
linguaggio AelVUnità? 

E qui vorrei spiegarmi me­
glio. Seguendo la polemica tra 
rEspresio e noi accanto al 
vivo interesse ho provato an­
che la sensazione di nna sor­
ta di stortura, o mancanza 
di chiarezza nel dibattito che 
credo sta dovuta a questo: si 
è detto di volersi occupare 
del linguaggio MVUnità e poi 
ai e finito per occuparsi del 
linguaggio di alcuni intellet­
tuali eh* sentono mìV Uniti, 

che è, mi pare, problema ben 
diverso. 

Dico subito che io, pur 
non essendo forse un Cippo-
li, sono tra coloro che ai di­
vertono leggendo Sanguinei!. 
Di più. credo che la pre­
senza dei suoi scritti sull* 
Unità sia non solo giusta, ma 
anche utile: in questo non 
concordo con la lettera del 
compagno Giorgio Bini. 

Mi pare infatti che Sangui-
neti. col suo modo di espri­
mersi a«ato — credo non ca­
sualmente — proprio a propo­
sito di « prodotti culturali » 
di mas«a quali il film «Alien» 
o la tra«mi«ione televisiva 
«L'altra domenica», ponga dt 
fatto il problema del linguag­
gio, o meglio dei diverbi lin­
guaggi. del loro uso. delle lo­
ro trasformazioni, della pos­
sibilità di intervenire, inven­
tare. tra«formare. Certo, qnal-
che Cìppntì for«e «s'incazzerà». 
;na ri «ono molte probabilità 
che l'arrabbiatura «ìa — per 
così dire — culturalmente 
produttiva. 

Ma se il linguaggio «diffi­
cile» di Sanguinei! può essere 
ntile sarebbe grave dedurre 
da ciò che ogni linguaggio 
ntile non possa che essere dif­
ficile. E vengo finalmente a 
ciò che più mi intercs«a: il 
grado di difficoltà e di chia­
rezza del lingnaggio quotidia­
no del giornale, quello usa­
to ogni giorno dai redatto­
ri negli articoli, nei titoli, 
nella stessa impaginazione e 
grafira del giornale. 

Qui il problema di ana 
maggiore chiarella secondo ma 
•sino • del resto ira noi noa 

cerchiamo di nascondercelo. 
Forse però • venuto il tem­
po dì affrontarlo riuscendo a 
superar* la dichiarazioni di 
principio a di intenti e pas­
sar» ad nna fase, come dire, 
operativa, che non può non 
riferirsi anche al profondo pro­
cesso di ristrutturazione tec­
nologica che il ' giornale sta 
conoscendo in questi mesi. 

Si tratta innanzitutto di in­
tendersi sul significato di «chia­
rezza» riferito al linguaggio n-
salo da comunisti giornalisti. 
Se ancora dobbiamo vincere 
tone ingombranti di oscurità 
non eredo che ciò- dipenda, 
come sembravano indicare — 
per tornare ancora all'Espres­
so — Pintor e Eco, da difet­
ti di direzione politica che sta­
rebbero nel «manico» delle 
Botteghe Oscure, o dalla con­
temporanea presenza snH'L'nt-
th di due linguaggi, uno «per 
la ba«e» e l'altro da «stampa 
di opinione*. 

Esiste piuttosto un ritardo 
— per usare un'espressione un 
po' approssimativa — nel gra­
do di acquisizione culturale 
complessiva del corpo redazio­
nale di fronte al problema 
della descrizione di nna real­
tà sociale e politica in rapi­
dissima trasformazione, di dif­
ficilissima lettura. 

Non bastano pia certe vec­
chie regolo — pur sempre va­
lide — come quelle che invi­
tano alla sintesi, al rigetto dei 
gerghi burocratici ecc. Si trat­
ta di inventare or linguaggi* 
nnovo capaca di maggiora *f-
fteacia nella forza attraente 
del messaggio a di maggiora 
rigor* sella restituzione di eia-

menti di conoscenza della real­
t i eh* possano - amerà affer­
rati a utilizzali per compren­
dere ciò che si trasforma a per 
intervenire meglio' nel proces­
so di trasformazione. 

Pio e meno questi sono I 
termini in cai ogni volta che 
scrivo nn articolo mi si pone 
il problema di tener conto, di 
soddisfare, il diritto dei letto­
ti ad essere informati, per dir­
la con Relchlin. a anche il 
diritto di esprimersi dei vari 
soggetti di cui parlo, per ri­
cordare ano dei problemi po­
sti da Cesareo. 

E' li problema di dire eon 
nn linguaggio semplice ma ri­
goroso cose estremamente dif­
fìcili. Ed è un problema di 
difficile soluzione. 

E* possibile fare qnalco«« 
di più della solitaria contem­
plazione del problema? Cre­
do di si. anche se in que­
sto momento non saprei for­
mulare proposte precise, tran­
ne nna. probabilmente a««ai 
banale. Rimanzo convinto che, 
come scrisse M a n (la citazio­
ne è stata sottolineata a svi­
luppata da Tullio De Mauro), 
la coscienza eh* noi abbiamo 
delle cose, del mondo, è il lin­
guaggio: e allora perchè non 
assumere iniziativa per aumen­
tare la «consapevolezza delle 
cose» dei redattori dell'Uni-
là? 

Credo che non dovremo ver­
gognarci di ammettere la no­
stra ignoranza a di indivi­
duar* strumenti meno casua­
li per superarla! per nn eo-
mnniata ciò significa studio, 
•nazjior* rapporto toa U real­

tà del movimento e del par­
tito, maggiore familiarità con 
gli strumenti della scienza. 

Da questo ponto di vista 
Ajello — chiedo scasa a Doc­
cio Trombadori se ne riparlo 
— ha ragione di protestare che 
il problema riguarda più «un 
organo del partito della clas­
se operaia» che l'Espresso. 
Quest'ultimo infatti può ben 
accontentarsi di aver suscita­
to l'ennesima polemica salot­
tiera. Noi no, e credo che gli 
elementi per proseguirlo e ap­
profondirlo questo discorso ci 
siano. 

Alberto Leiss 

Raffaele 
Mattioli 

un 
banchiere 

nella 
cultura 
italiana 

Raffaele Mattioli 

VASTO (Chieti) - La figura 
e l'opera di Raffaele Mattioli. 
il banchiere umanista, (di cui 
tra l'altro, sì ricorda, che sal­
vò i Quaderni del carcere di 
Antonio Gramsci, nasconden­
doli dentro le cassaforti della 
Comit) sono state ricordate 
in un convegno di studi che 
sabato e domenica si è svolto 
a Vasto sotto l'alto patronato 
del presidente della Repubbli­
ca e col patrocinio della Re­
gione Abruzzo, della Provincia 
di Chieti e del Comune di Va­
sto. Hanno svolto le relazioni, 
dopo un saluto del sindaco, 
il professor Costantino Felice 
(Le ragioni del convegno ed 
alcuni tratti dell'abruzzesità 
di Mattioli), il senatore Leo 
Valiani (Raffaele Mattioli nel­
la vita e cultura economica 
nazionale), il professor Gior­
gio Rodano (La Commerciale 
di Mattioli nello sviluppo del­
l'economia italiana). L'avvo­
cato Silvio Ciccarone (Vasto 
e Mattioli), il professor Nata­
lino Sapegno (Mattioli umani­
sta ed editore) e il senatore 
Giovanni Malagodì (Mattioli 
banchiere). Per le precarie 
condizioni di salute non ha po­
tuto partecipare l'onorevole 
Giorgio Amendola. Il cui In­
tervento era molto atteso co­
me ha testimoniato fi caloroso 
applauso che ha accolto la 
lettura del telegramma da lui 
inviato. 

n primo giorno il convegno 
e stato presieduto dal profes­
sor Sapegno e il secondo dal­
l'onorevole Marisa Rodano. 

La personalità di Mattioli. 
che nel 1893 nacque proprio 
qui a Vasto (una lapide com­
memorativa è stata scoperta 
sulla casa natale), dove tra­
scorre anche la fanciullezza e 
parte della giovinezza, è stata 
analizzata nelle sue compo­
nenti di uomo di cultura, ban­
chiere, protagonista della vi­
cende economiche a della ri­
scossa antifascista • demo­
cratica del paese. 

Leo Valiani ne ha tratteg­
giato la biografia, cosi stretta­
mente intrecciata con 1 prin­
cipali avvenimenti storici. 
Nella sua relazione Rodano si 
è soffermato soprattutto sul 
rapporti tra Mattioli e TIRI • 
tra la Comit e la nuova legge 
bancaria. Ampie e stimolanti 
anche le relazioni di Ciccaro­
ne. Sapegno e MalagodL 

Gli atti saranno pubblicati 
a cura della Banca Commer­
ciale Italiana. H convegno non 
ha voluto colmare tutti i ruoti 
di conoscenza che circondano 
la figura e l'opera di Mattio­
li. ma certamente ha dato, in 
tal senso, un contributo note­
vole ed originale. Il settora 
ricerche storico-sociali detta 
Cooperativa culturale Agorà. 
che ha promosso l'iniziativa. 
si propone di approfondire II 
tema con ulteriori studi a ri­
cerche nell'intento di recupe­
rare questa personalità — cer­
to non inferiore ad altri e il­
lustri abruzzesi > spesso chias­
sosamente commemorati — 
al patrimonio culturale a civi­
le della regione, 

Costantino Felico 

H piacere di legger 
e di rileggere 
i classici di ogni tempo. 
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